Parrocchia Regina Pacis
Istituzione all’Eucaristia 
Preghiera iniziale

Venite a me, come io sono venuto a voi con la mia presenza eucaristica! 
Venite al mio tabernacolo voi tutti che siete affaticati e cercate un rifugio, un conforto.

Venite a me, voi tutti che vi curvate sotto il peso e io vi farò riposare.

Vi farò dimenticare la stanchezza del cammino, l’oppressione della giornata, vi ridarò delle forze fresche.

Vi strapperò alle vostre preoccupazioni, alle vostre inquietudini, alle vostre ossessioni e vi farò gustare la pace dell’abbandono totale.

Vi libererò dall’amarezza o dalla tristezza  che le pene e le prove della giornata  hanno potuto lasciare nell’anima vostra e vi farò ritrovare il sorriso più sincero.

Vi darò il riposo dell’intelligenza, dissipando i vostri dubbi e le vostre oscurità,facendovi comprendere la mia dottrina.

Vi darò il riposo del cuore, introducendovi nella mia intimità, colmando le vostre aspirazioni più profonde.

Condividerò con voi il mio riposo, il riposo divino che è la suprema compiacenza nell’amore.

Dalla prima lettera ai Corinzi 11,23-34
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Salmo 133 - Resp. Tu Dio, ci hai fatto per la luce e verità ed è soltanto là tutta la nostra vita

È veramente una cosa bella, 
che da gioia vivere in comunità.

È un’esperienza che arricchisce la persona.

Stimola l’intelligenza ponendo interrogativi 
che impegnano ad approfondire le cose.

Costringe ad essere veri quando si parla, 
ad essere coerenti

Nelle scelte importanti e nella 
semplice vita di ogni giorno.

È uno stile di vita che cambia e valorizza 
anche i rapporti con gli altri; 
trasmette una qualità nuova d’incontro.

Vivere in comunità è vivere un’esperienza di Dio 
Dare un segno di lui che è comunione.

Vivere in comunità è un dono che ha la s
ua radice in lui trinità d’amore per l’uomo.

Paolo, preoccupato del comportamento dei Corinzi, dà in questa lettera delle istruzioni sull’istituzione  dell’eucaristia. Infatti, egli scrive che i Corinzi dovrebbero ogni qualvolta che condividono l’eucaristia, ricordare l’ordine del Signore e fare questo in memoria di Lui: ricordare la sua morte, restando in attesa della sua venuta.

Chiunque compie indegnamente l’eucaristia non riconoscendo il sangue e il corpo di Cristo pecca contro questi ultimi. Per evitare questo, ognuno deve esaminare se stesso. Un tale esame di coscienza viene spronato dalla severità delle parole di Paolo, servite come un ammonimento dettato dall’affetto che egli nutre verso i Corinzi.

Per Paolo il giudizio di Cristo è la salvezza per tutti quelli che credono, ma è condanna per chi non crede.

Inoltre, Paolo, invita i Corinzi a mantenere un comportamento più corretto con i loro “fratelli” dicendo che, quando i cristiani si riuniscono per la celebrazione devono essere premurosi gli uni gli altri, aspettando chi ritarda.

Chi non resiste gli stimoli della fame resti a mangiare a casa propria, affinché sia chiaro che la loro riunione non viene fatta per motivi egoistici. Dal momento che non si riuniranno soltanto per consumare il cibo, non ci sarà alcun pericolo per motivi egoistici che impediscono l’autentica celebrazione comune. 
(Chiara, Elison, Riccardo)
“L’unigenito Figlio di Dio, volendoci partecipi della sua divinità, assunse la nostra natura e si fece uomo per far di noi da uomini “dei”. Tutto quello che assunse, lo valorizzò per la nostra salvezza. Offrì infatti a Dio Padre il suo corpo come vittima sull’altare della croce per la nostra riconciliazione. Sparse il suo sangue facendolo valere come prezzo e come lavoro, perché redenti dalla umiliante schiavitù , fossimo purificati da tutti i peccati.

Perché rimanesse in noi, infine, un costante ricordo di così grande beneficio, lasciò ai suoi fedeli il suo corpo in cibo e il suo sangue come bevanda, sotto la specie del pane e del vino.

O inapprezzabile e meraviglioso convito, che dà ai commensali salvezza e gioia senza fine! Che cosa mai vi può essere di così prezioso? Non ci vengono imbandite le carni dei vitelli e dei capri, come nella legge antica, ma ci viene dato in cibo Cristo, vero Dio. Che cosa di più sublime di questo sacramento? Nessun sacramento in realtà è più salutare di questo; per sua virtù vengono cancellati i peccati, crescono le buone disposizioni, e la mente viene arricchita di tutti i carismi spirituali. Nella chiesa l’Eucaristia viene offerta per i vivi e per i morti, perché giovi a tutti, essendo stata istituita per la salvezza di tutti.

Nessuno infine può esprimere la soavità di questo sacramento. Per mezzo di esso si gusta la dolcezza spirituale nella stessa fonte e si fa memoria di quell’altissima carità, che Cristo ha dimostrato nella sua passione. Egli istituì l’Eucaristia nell’ultima cena, quando celebrata la Pasqua con i suoi discepoli, stava per passare al mondo del Padre.

L’Eucaristia è il memoriale della passione, il compimento delle figure dell’Antica Alleanza, la più grande di tutte le meraviglie operate dal Cristo, il mirabile documento del suo immenso amore per gli uomini”  
(Tommaso d’Aquino)
Pane vivo, che dà vita: 
                                                                                   Obbedienti al suo comando,

questo è il tema del tuo canto,                                                                         consacriamo il pane e il vino,

oggetto della lode.
  ostia di salvezza.

Veramente fu donato                                                                                       E’ certezza a noi cristiani:

Agli apostoli riuniti                                                                                            si trasforma il pane in carne,

In fraterna e sacra cena.                                                                                  si fa sangue il vino.

Cristo lascia in sua memoria                                                                              Buon pastore, vero pane,

Ciò che ha fatto nella cena:
o Gesu’, pietà di noi:

noi lo rinnoviamo.
nutrici e difendici,


portaci ai beni eterni


nella terra dei viventi.

 “Il Signore Gesù” è “il pane vivo disceso dal cielo” per essere vostro cibo. Chi si ciba di Cristo Signore vive per Lui, rimane in Lui, rimane in eterno”.

“Se comprendiamo veramente l’Eucaristia, se ne facciamo il tema centrale della nostra vita, se ce ne alimentiamo, non avremo nessuna difficoltà a scoprire Cristo, ad amarlo e servirlo nei poveri.” 
(Madre Teresa)

“Cristo si trasformò in pane di vita. Convertendosi in pane, si è messo completamente a nostra disposizione così che, nutrendoci di Lui, possiamo trovare la forma necessaria per dedicarci agli altri.”   
(Madre Teresa)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, cosa avranno capito gli Apostoli dal tuo gesto, quella sera, nel cenacolo?

Quel pane che spezzavi era proprio il tuo Corpo, la tua vita, che eri pronto a donare, fino in fondo, a qualsiasi costo, per manifestare il tuo amore. 

Quel vino che facevi bere era veramente il tuo Sangue, quel sangue versato dalla croce

per bagnare l’umanità intera, per liberarla dal male e rigenerarla ad un’alleanza nuova.

Ma tu non eri ancora passato attraverso la passione e la morte, e quindi tutto sembrava così strano,  così misterioso ed oscuro.

Oggi, mio Signore, io comprendo il senso di quei gesti, ma rimane il mistero racchiuso in quel Pane e in quel Vino: mistero d’Amore, mistero di Dono, mistero di Sacrificio,

mistero di Vita, mistero di Alleanza. 

So che tu sei presente In quel Pane e in quel Vino, ma rinuncio a voler capire tutto. 
Mi abbandono a te.
Pane spezzato per la vita del mondo, in te depongo il mio carico di gioie e dolori, a te chiedo di essere il mio cibo e la mia forza in questo pellegrinaggio.  

 (Roberto Laurita)

